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TORNATA DEL 18 NOVEMBRE t853 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BA.RONE MA.NNO. 

SOMMARIO. omaggi - llela:~one su~ titoli di amniessione dei nuovi senacori1 Rossi, Ronealti e Borrouu:o - Comtudt:a.iWne 
'di alcune con•enzionl stipulale dal Govorno di S. M. - Seguilo della discussione sui progetti di legge per l'a{fidamenl-0 
della '1'esorert" generale dello Stato alla Banca nazionale, e per lo stabilimenfo di una Banca di sconto e di circotaz-one 
iJl Sardegna - Relazione sugli emendamenti proposti dalla maggiorama dell'ufficio centrale - Osservazioni •ul S 2 del­ 
l'arlicolo 1 • del senalore Di Caslagnello - SChlarimenti dcl mlnistr_o delle finanze e del semllore Colla - Spiegazioni del 
senatore Gallina - .411!).zione dti 5$ 2, a e 4 dell'arlicolo 1•, emendali dalfu{/iclo cenlrale, t degli articoli 2 al 21' cogli 

· .<motldcÌ"'Sl!U e<l aggiunte dell'uf(iolo simo - Yolazlone per iscrulinio segrelo del primo progeUo - Reie•ion• - Pro­ 
pOit<I di rln"io della dl.!cusalon• wl secondo schema di legge_ - Parlano in proposito il minislro delle fi1111nce, ed i 
senaiori De Fornari e 41fieri - La di&cwslone è rin•lata, 

La seduta si apre alle ore 2 3/4 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale dell'ultima· tornala, il quale viene appro­ 
vato senza;osservazioni. 

911&BELLI, segrelario, dà lettura di una lettera del se­ 
natore Albini, con cui esprime il suo rincrescimento di non 
potere ancora, stante la sua malattia, assistere alle sedute 
del Senato. 

&TTI nnm•••·. 

·' ',}~~;.:. · · ' ........ .., •• Debbo recare a conoseenea del Senato al· 
_, '" 'e uni oma1111 fatti11li : 

· f0 Dal senatore Alberto della ~armora, di un suo opuscolo 
intitolalo : li forte dl Barraux e la Spezia ; 

20 Dal direttore generale della società nazionale anonima 
L'egida delle pro•lncle per lo slabilimento di una cassa agra· 
rio-fondiaria e di sconto di creaiti ipotecari, di alcuni esem­ 
plari degli statuti della sociétà stessa. 
• La parola è al &enalòre Di Vesme, relatore sui_ tiloli d'am­ 
messìone del nuovo senatore si1nor Roncalll. 
o• ftl:•-, reiatore. Il signor. Roncalli. Giuseppe nacque 

in novembre I 792, e dal documenli presentali appare che 
da pareecbl anni paga più di 3000 lire di contribuzioni di· 
relle. 
Qoiodi trovandosi re;olare la sua. nomina a sena.tore, l'uf­ 

fizio lii per mio mezzo ve ne propone l'approvazione • 
....... ...-. Clii approva le conclusioni testè lleUc, 

YOglia al .. ni. 
(Il Senalo approva.) 
lo a nome del Senato proclamo il signor Roncalli a senatore 

del repo. ' 
La parola è al senatore Marioni. 
.. ....,..,, r~lalore. Con regio decreio del 20 scorso 

oUobre ravvoealo L11lgi Ro•si veniva nominalo senatore d•I 
regno. 

Dai ùvcu.u1euti presentati risultando avere e&&o oltrepas­ 
sala l'elà d'anni 40 ,e che da Ire anni paga più di 3000 lire di 
imposizioni direUe e si lrova così contemplato nella cateto­ 
ria 23' dell'articolo 33 dello SfaLulo, per incarico dell'uf­ 
ficio V vi propongo la di lui ammessione. 

••ESIDBllTm. Chi approva ques~e conclusionì, li rio.i. 
(Sono approvale.) 
•&•••••,relatore, L'ofdcio V cui venne co1111Qe110 l'e· 

same dei litoti d)ammessiooe del sig~or conte Vitaliano Bor­ 
romeo nominato con regio decreto del 20 scono ottobre 
senatore del regno, ba riconosciuto che e nato il t3 novembre 
1792, e che paia da Ire anni d'imposizione diretta una 
somma beo eccedente le liré 3000, epperciO per organo mio 
vi propone la. di hli ammes.sione. 

PBBHDBNTE. Chi approva le concl11siooi lutè !etio 
si rb:1i. 

(Sono approvate.) 
lo quiodJ proclamo a nome del Se11alo i SiMnori avvocato 

Rossi e conte Vitaliano Borromeo sena,ori del rf!goo. 

COKIJNICUIUll• DI COllYBIIZIOlll •TIPIJLA.T• 
D&L COTEal'IO DI Il. M. 

u.&ao•••D&, 1nìntstro degli affari esteri. Domando la 
parola. 

pBSDDBNT•. La parola è al si;nor ministro degli affari 
esteri. 

n&-BMID&, ministro degli affari esteri. li Mioistero, 
a norma di quanto prescrive l'arlicolo 5 dello Slaluto, ha 
l'onore di portare a con~sccnza del Parlamento nazionale le 
"'lluenll pubbliche convenzioni sUpulale dal Gonrno di 
sua MMS\à : 

1 • L'alto tl'Mceasione della Sardeana al lraltato conchiu•• 
a Londra (8 lllasglo 1852) per la successione Danese, aceom· 
pagnato dai relativi uffial. 



-766- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

2,o La oon1ienr.ione telegrafica eonehlusa tra la Sardegna e 
la Svizzera (25 giugno· 1853) secondo il disposto della legge!(\ 
maggio 1853. . 
3° li protocoHo segnato a 'l'orino dai comuiissari di sarde­ 

gna e dei cantoni di San Gallo e dei Grigioni (18 luglio 1853) 
per l'interpretazione dei trattati del 18'5e1847 relativi alla 
ferrovta sardo-elvetica, conformemente al prescritto dell'ar­ 
ticolo 6 della legge 5 giugno 1853. 
4° L'atto d'accessione del duca di Modena al trattato di 

commercio 18 ottobre ed alla convenzione sul contrabbando 
22 novembre 1851, conchiusi Ira la Sardegna e l'Austria, ed 
il corrispondente atto d'accettazione segnato il ·IO luglio 
1853. 
5° L'aLlo d'accessione del due3 di Parma ai traUali s.ud­ 

detti, ed il corrispondente atto d'accettazione segnalo il 18 
settembre 1853. 

PBEiflDE'NTIL Il Senato dà atto al 'signor rmnfetre degli 
affari esteri detta fattagli ecmunicaslone. 

11851JITO DIBLt,& Dl8Cll'liJ810N.t: Mili PllOGETTI DI 
LEGlìloE PER &FFID.&BE llJ Sli:R'WIZIO DI TE80· 
BE•I.& &LL.& Bl.Nll,.1. lW&ZION.t.LE E PER LO 8T&­ 
•I'41BENTO DI lifti& BANCA DI 8CONTO E 111 CIR· 
flOLAZIONE IN 11.1.BDEGN•· 

PBE•l .. lllTIB Si continua la discussione sulla legge della 
Banca, ed io do la parola al senatore 'Colla. 

C&LLA. Conformandosi agli ordini vostri, l'uflido centrale 
per le due leui di Banca suttopoate alle vostre deliberazioni, 
fu sollecito ad occuparsi con intervento dell'onorevole mini­ 
stro di finanze, de@li emendamenti mediante i {filali una parte 
dcll'urtìzio si lusinga che i presentati progetti possano assai 
meglio riuscire meritevoli della vostra approvazione. 

E questi emendamenti noi abbiamo l'onore di sotlometterc 
al vostro giudizio, lieti di potervi riferire che il siriior mini­ 
stro, rleouoseendene la convenienza e la oppnrtunltà, si mo­ 
strb disposto a consentirvi, senza altra riserva che quella di 
e~rre al Senato gli speciali motivi che. g\' fa.nn{} desiderare 
mantenuto l'articolo 'i 9 del progetto di legge per- la Banca di 
Cagliari elle l'uOiiio centrate vorrebbe soppresso. 
Art. t. Per le ragìont accennate nella rctanone, questo ar­ 

Ucolo verrebbe ri(ormato come segue: 
• Il Governo del Re è autorizzato ad affidare il scr'Yitio 

della .tesoreria generale alla Banca nazionale. • 
Queslo paragrefo essendo già stato adottato nell'ultima se ... 

dnta, non formò og.i;etto di ulteriore esame. 
« Qaeala re11istra tn una contabilità speciale tutli i. -versa­ 

menti e pagamenti che si fanno per conto dello Stato nelle 
tesorerie provinciali1 e nene parimenti conto dei fondi dìs; 
ponibili dello Stato che riceve e dei paGa1oenti che eseguisce 
d'ordine del M.iuit.tero delle finanze. 

e l regisiri relatiV'i a questo serviste devono essere tenuti 
secondo le leggi ed i regolamenti 'sulla contabililà dello Stato; 
sono sottoposti alkt prescriUa 9igilanza del co1drotlv gene. 
rale, e venne pure soggetti alla ispezione· dei delegllti del 
Ministero di linanze. 

• Nella sua qualità di ltao1iere getltrale la Banca è ancora 
obbligata a rend,ete il conto camerale nelle forme preserllle.• 

Il Senato vede quanta sia l'importan•a ~~iunla falla a 
q\Jeal'arlicolo. :}t' 

Il progeUu del lllini•tero oell'ar1icolo pr1mo dichiarava 
espressamente cbe la contabilità dellt tesorèrla generale am·- 

data alla Banca andrebbe so~aetta all'ispedone dei delegali 
del l\'Iioislero dì finanze e taceva della vigilanz.a del controllo 
generale, vìgilanza voluta da tutte le nostre leggi eeonorniche 
anche le più recenti, "Vighanza 'che, esercitata da 'lln ufHzio 
forte ed. indipendente, è la ntigliore guarentigia che lo Stato 
possa avere intorno al regolare pl'oeedimenlo di questa prin· 
cip'alissima parte di contabilità. , 
Certamente non era intenzione del Ministero il liberare la 

tesoreria generale aflidata alla Banca da questo imporlanle 
controllo, 111a la Banca arr~bbc cou r~gione potuto credersi 
esente da questo continuo controllo, da questa perseverante 
e quotidiana ispe1Jone di un uffizio indipendente ed avrebbe 
con qualche r_agione- pot11to addurre che, sebbene nelle le~~i 
generali di finanre sia stabilito il diritto del ministro di 
vigilare per n1etzo de' suoi impiégati tutta la cootabiliLà, 
nullan1eno non si è creduto necessario di fare in questa 
legge speciale una particolare menzione della vigilania de 
gli itnpiegati finanziari e che essendosi tralascialo di farla, 
si dovesse credere che la Banca andava esente da sì fatto 
controllo. 

J.'emendarnento che l'uffizio centrale vi propone to~lie ol!!ni 
dubbio. 

Esso parmi 1ni~lìoratnenlo gravh;simo per la 1eMge; par1ui 
che sia t•.osa la qua.le può tranquillare di_molto gli anilni 
<lì col'oro eh~ esitano nel dare la loro approvaiione alla legge. 

Art. ll. A rendere più chiare le disposizioni di quest'ar­ 
ticolo etl a fare magiiormen\e palese la distinzione che si 
v11ole serbare fra la. Banca--t<'sorlcra generale e la Banca­ 
slabilimenlo con1n1.erciale, si propone di sostituire alla pro­ 
posta reda1.ione quest'altra : 

<( U ministro delle finanze provvede dietro ricbtesta della 
Banca a che i tesorieri delle ·provincie in cuf essa non 
ha sede, nè siwcursale, debbano cambiare i biglieUi della 
Banca contro numerario e viceversa, colle norn1e da stabi­ 
lirsi 1>er decrelo reale da inserirsi nella Gu.zzetta u(fiziale. 

, In tal caso le spese occorrenti pc\ lraspor\o dei fondi 
dalle tesorerie nelle casse della Banca, come pure quelle 
per la soÒlminislranza dcl numerario richiesto da questo 
serviiio, sono inticramente sopportate dalla Banca. _ 

-~ I f<Jttd( occorrenti ai tesorieri provinciali per lo scatnbio 
(iei biyUetU 1Jerra1trto loro sonuninistrati settlprt da~.,1(!,,-,~ 
Banca per rne:zo della tesoreria generale j i tesori«C provin~: 
ciaU non avranno nè Tilf)O»&abitilà di danaro~ oè conto 
alcuno ron la Banca, considerata conie stabilhnento cor11· 
merciaie. • 
Anche qui si eonten~ono due emendamenti di somma im- 

portanza. 
Nel progetto di legge era imposto a tutti i tesorieri pro· 

vlneia\i l'obbligo deUo !!cambio dei big\ietti del\& Banca; l'uf .. 
·tizio centrale ha dubìlato Che si polesse da qualcuno credere 
che anehe i ll'!sorieri provinelali di que' luoghi ove ha sede la 
Banca, o dove ha una suceursale, fossero tenuti a cambiare 
i biglietti a vicenda, simultaneamente con gli agenti della 
Banca. 

È bensì vero che questa non era l'intenzione che si ebbe 
ntl formolare l,articolo; ma la questione pot~va nascere e si 
è sciolta coll'e1n~ndamento che vi abbiamo proposto. 

l\loUo più importante poi si è l'aiigiunta che 1i·fa di un 
alinea per dichiarare in qual 1uodo i fondi noeessari allo 
scambìo dei biglietti dovranno essel'c somministrati alle te· 
sorerie prol'inciali. 

La l•l!ll" ill qu .. to proposito diceva nel secondo alinea del­ 
)'arlicolo 11 che le spese occorrenti pel lra•porlo del denaro 
ricbiesto da quesLo servizio dove..-ano essere Interamente 



-767- 

1'0RNATA DEL 18 NOVEMBRE 1853 

sopportate dalla Banca. !la non parlàva punto del modo in 
cui questo danaro, quesU fondi sarebbero sommlnistraf aJle 
tesorerie. 

Anzi, i termini nel quali è scritto quest'alinea potevano 
Indurre a credere che la Banca semmlntstrasse direttamente 
i fnòdi al tesorieri prnvlnclall, la qual cosa sarebbe incon­ 
grua e contraria a tutti i prineipii della nostra amministra-, 
sìone 6nanziaria. I lesoricri provinciali non rlscuotouo , non 
p111ano1 se non per con lo della tesoreria generale; bisogna 
adunque elle la Banca somministri a.Ha tesoreria generale i 
fondi che possono essere necessari per lo scambio dei bi· 
11Uetti e che questa scmmlntatn poi a ciascuna tesoreria pro­ 
vinciale quella parte di numerario che può esserle necessaria. 

Conforme a questo principio è la dlsposiztcne che noi vi 
proponiamo di aaainnli!,ere, e nella quale abbiarno credulo 
che fosse cosa assai conveniente di ben stabilire che i teso­ 
rieri provinciaJi non ponno avere mai nessun conto diretto 
colla Banca, éonsiderata èome stabilimento commerciale. 

Ari. 14. Il ritardo a cui la pubblicazione di questa legl!• ha 
dovuto e dovrà ancora andar so~getta rende inutile il primo 
paragrafo di questo articolo, e sugerisce di ritenerne sol­ 
tanto il secondo cosl modificato; 

• Il pagamento della quarta ed . ultima rata delle azioni 
della Banca dovrà essere fatto il 30 gioano 1855. n 

La l"IJi!• dell'\1 luglio 1852 aveva prescrillo che il paga­ 
mentodeUa tena rata si farebbe nel corso dell'anno vol1e.nte; 
ma siccome speravasi che questa lea:ge sarebbe pubblicata 
sul principio, 9 almeno verso Ia metà dell'anno, si è creduto 
di anticipare la scadenza del termine, prescrlrendc che il 

· versamento dovesse essere fallo tre mest dopo la pubbnca­ 
elone di questa legge; ma al momento in cui siamo, i tre 
mesi dopo la 'pubblicazione della legge cadrebbero certamente 
dopo la scadenza di quest'anno, e perciò, invece dì antici­ 
pare, si l)Osticiperebbe l'obbliao del versamente, !lii è per 
ciò che si propone di sopprimere intieramenle la prima parte 
delrarticolo 14 e di lasciare solamente la seconda che ri­ 
guarda. il versamento della quarta rata, non che dì pruhm­ 
gare l'epoca del pagarrt(l>nto obbligatorio dal 1" di gennaio al 
'l • di luglio 1855, concedendo così sei mesi di più; la qual 
cosa non imporla nessuna difficoltà, anz.i è piuttosto un bene, 
gtacehè non è presumibile che le operazioni della Banca na­ 
iionale possano così presto rendere necessario il versamento 
~•Il• quarta rata. 

Leggo p<Jr la Banca <li Cagliari. 
Ari. i2. Coereolemeute alla variazione falla all'articolo 11 

d'ella prima 1eQ:ge1 si propone di variare come segue anche 
questc : 

te J biglietti.di lire 50 e di lire 20 sono pure rimborsabili 
in numerario a presentazione in tutte le tesorerie delle pro­ 
vincie in cui la Banca non. ha sede, nè succaira~le. 

• l biglietti di lire· 1.00 e di somma maggiore non sono 
riìnborsabili fuori delle sedi della Banca se non cinque giorni 
dopo la fattane ricl11esta. ,. 

Essendo una semplice ripetiiione di ciò che si è dello sul­ 
l'articolo H della prima l<gl!• non c'è niente da aggiungere. 

Art. 17. Pei motivi accennati nella relazione, si propone 
la cancellazione di quest'articolo. 

L'articolo, 17 concedeva alla Banca di Cagliari il servi:iio 
delle tesorerie di Cagliari e di Sassari cbe sono le più impor­ 
tanti del rellno. 
L'uffizio centrale non ba creduto di poter consentire a que~ 

sta concessione, Ja quale sarebbe in opposizione colla prima 
l•l!ie 1t1lla Banca, nella quale si dichiara che lulte le teso- 

rerie provinciali sono <~o·nservate sollo la dipendenta es.elu­ 
siva del ministro delle finanze. 

D'altra parte una lale disposizione sarebbe in piena con~ 
lratldizione con lutto ciò cbe si è detio intorno al sommo 
vanta(gio di conservare le tesorerie provinciali sotto le mani 
del Governo indipendenti dalla tesoreria generale e cos\ dalla 
Banca: 

Art. 18. Non essendo dato alla Banca l'incarico che le ve­ 
ni\·a confcrfo coll'arlicolo 17. cessa in gran pà.rte i1 motivo 
delle diverse esenzioni parlate dalJ1arUcolo 18; lac,nde si 
propone di limitarle ad una sola, che non è di 1f8Ve mo­ 
mento, e se1nbra consigliala dalla speciale condizione della 
nascente Banca di Sardegna; l'articolo 18 prendendo il ou · 
mero 17 sarebbe ristretto ìn questi termini: 

n La Banca di CaHliari è esentala. dal pagamento del diritto 
di mezzo per niill~ sulla media della circolazione dei snoi 
higlietLi. • _ " 

Nell'articolo 18 si era sLabilito che la Banca di Cagliari an .. 
drebbe esente dal pagamento dei dirillo di i/2 per 1000 sulla 
media della circolatione dei suoi bi1lietti, ed inoltre dal pa~ 
gamenlo del bollo proporzionale del l/2 por 100 sui moli 
rappresentanti le sue azioni, 
Queste d-.e esenzioni erano ·concedute principalmente in 

vista delle spese a cui la Banca sl assoggeUava per le due .. te­ 
sorerie di Cagliari e di Sassari. Ora non affidandosi .lilla Banca 
q1.1esle due tesorerie, cess,..rcbbe H nlotiyo di tali eseniioni ; 
epperciò l'uffiz.io r.entrale avc\'a proposto di sopprimere io­ 
terameote l'articolo. 

Mii l'onorevole ministro. delle finanze ba osservalo e1sere 
bensì vero che quest'esenzione era in Mran parte il corrispet­ 
tivo delle spese per le tesorerie; ma che altri motivi face1ano 
desiderare la conservazione dell'eieniione1 per ciò che rl­ 
guarda il t/2 per 1000 sulla .media della circo1ar.ione dei suoi 
biglietti, e queste ragioni sono facili a comprendersi, attese 
le condizioni di una Banca che sor1e .ade.aso, e le diffi-Ooltì 
che deve sicuramente incontrare la circolazione dei suoi 
biglielli. 

Oltre di ciò è da credersi che questo fal'ore il quale tÌoo ~ 
poi in sos_tanza che di sole tOOO a t500 lire all'anno, può 
benissimo avere un effetto morale utile alla Banca. 

L'uffizio centrale non ba c1•eduto di dover insistere sulla 
intiera soppressione di questo articolo, ed ha eo~Hntilo • 
proporvi che sia mantenuta la disposizione concernente l'e~ 
senziooe del t /2 per 1000 sulla media della circolazione dei 
suoi bislielli. ' 

Art. 19. Eguaimeole, per le ragioni esposte nella relazione, 
si propone di sopprimere quesl'arllcolo. · 

L'articolo 19 del pr111ello di lene impone agli ageoU delle 
finanze io tulla l'Isola l'obbll&o dl incassare per conto della 
Banca le cambiali che essa trasmette loro a queslo effe(to, e 
di eseflllro lotti gli incombcnli prescritti dalla legge. 

L'uffizio centrale non può conseotire a che gli agenti delle 
finanze siano convertiti in agenti di uno stabiltmenlo privato 
cornmcrcia\e. Egli crede che qnesla cosa sia atTa\lo contraria 
a tuUi i principii di buona. amminislrazione: ia. faUo- di con­ 
tabilità è regola seneralc di proibire anzi espressamente a 
tutti i contabili di ritenere e ricevere denaro per _conto ar. 
trui: il cassiere, il contabile dell'amministrazione non deb­ 
bono essere un cassiere, un contabile Ji alcun altro. 

Ollre di ciò si auiuega che la legge sembrerebbe meno 
giusta, impon~~o agli agenti delle finanie pericoli, fatiche, 
ed anche il dllìltìltqualche volla di compromeltenl nel eow­ 
piere cose cbe nulla banno a che fare colle loro alLribuzloni. 
li •il!nor ministro di finanze ba esposto all'uffizio i m<>lfvl 
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per cui la Banca nazionale desiderai ed anche con qualche 
ragione, d'avere il concorso degli agenti delle finanze per la 
riscossione delle eambiali ; ma queste, mentre dimostrano 
discreto e ragionato, se si vuole, nel proprio interesse, il de­ 
siderio della Banca, non escludono però i motivi per cui Iluf- 
6zio centrale crede assolutamente dover insistere nella sop­ 
pressione di quest'articolo. 

Art. 6t. Ad evitare la sconvenienza accennata dall'uffizio 
centrale relativamente al modo di procedeee alla nomi.na, e, 
se occorre, alla revoca del direttore di Cagliari, anche non 
consentendo il ministro, si propone che i paragrafi 11e12 
dell'articoJo 61 siano modificati in questo modo: 

« Propone all'approvazione del ministro di :finanze e della 
Banca nazionale il direttore di Cagliari, la di cui elezione 
sarà definitiva ove sia ouenuto il consenso dell'uno e del­ 
l'altra ; 

11 Revoca il direttore di Cagliari con deliberaslone ap­ 
provata da sei voti almeno, )lrevio il consenso della Banca 
naiionale. • 

I termini in cut era espresso l'articolo 61. parevano far cre­ 
dere che ricorrendosi al ministro per l'approvadone· della 
nomina del direttore della Banca 'di CagJiari1 il ministro o 
dovesse concedere la sua approvazìone, o non concedendola, 
la nomina diventasse egualmente definitiva. A togliere que­ 
sto sconcio si è creduto conveniente di sostituire alla vocale 
o la vocale e, vale a dire che sia necessario il consenso del­ 
l'uno e dell'altra. 

E quanto poi alla revoca si è crednto essere meno ne­ 
cessario l"inlerYeoto del ministro, quando la Banca di Ca­ 
gJiari e la Banca nazionale sono in pieno accordo circa questa 
di1poglzione che più parllcolarJDente e più dlreLlaJDente lo 
Interessa. 
Ari. 79. Jn seguite alla proposta modificazione dell'articolo 

Ot, alcona ne occorre anche in questo, il quale potrebbe 
essere scritto come qui appresso : 

• La prescrizione portata dal precedente articolo cesserà . 
d'essere in vigore qoando il numero delle azioni inscritte 
a nome della Banca nazienale venga a ridursi al disotto 
di 500. 

•Quanto ò disposto dall'al'licolo 61 circa l'inlehenlo, sia 
del Governo sia della Banca n·azionale, nella nomina o nella 
revoca del direUore di Cagliari, cesserà d,'avere effetto per 
quello di essi che non conservasse la proprietà di almeno EOO 
azioni.» 
Questa non è che una semplice variazione di redaziane rì­ 

cllle1ta dalle varianti che si sono fatte all'articolo 61. 
Art. 85. Per le stesse osservazioni che si fecero Intorno 

a\\1ar\ico\o i, 1i debbe anche in quest.'o\timo variare l'iudi .. 
cnione della legge di cui si cita I'artlcolo, surrogando alle 
parole d•ll4 presml• l<gge; queste altre: della legge di 1ua 
istituzione. 
Anche questo non è che un cambiamento di redazione. 
Signori, ali emendamenti che vi proponiamo non hanno 

bjsogoo che molto 11 dica, perchè la convenienza loro è ab­ 
bastanza dimostrata; essa si fa .palese per sè medeslma e fu 
senu. diffi.coltà riconosciuta da . tuut i vostrt commissari, 
qtianLuoque la maggiorano dell'uffizio creda che gli emen· 
damenli non bastino a rendere accottevoli i due progetti 
di IOIJge. 

. • .. nD11tt11. Nell'ullima aedulo 'il senato aveva già ap• 
pronto Il primo paragrafo del~'articolo t '.*8.lqge. 
Se non chiedesi la parola sui para11rafi enli, lo do· 

nò metterli ai voli eelìe modificazioni che sono •late con· 
ceriate tra 1'uf&1io centrale e il rninlslro delle finaor.e. 

DI C.&IT&GN.ETTO•. [o proposito del pelmn paragrafo di 
queet'artlcolo io desidero pregare dì una spiegazione l'onore­ 
vole signor ministru delle finanze. 

Nella luminosa discussione che ebbe luogo dinanr.i a voi, o 
signori, su quest'importante legge, il minisl.ro si sforzò di 
stabi1ire la circoscrizione della Banca alla sola tesoreria ge~ 
nerale, escludendo la di lei ingerenza nelle tesorerie provin· 
ciali, al pnnlo che diceva il signor conte dì Cavour: se il Go. 
"Verno des.\derasse di non fa\' entrare nenlmeno uno scudo 
solo dalle tesorerie p1·0\dnciali alla le.soreria generale, il 
Governo conserva libera questa facolth. 
. Ora in questa prima aggi un la io vedo la seguente espres­ 
sione: • Questa (la Banca nazionale) registra in una contabi­ 
lità speciale tutli i versamenti e pagamenti che si fanno per 
conto dello Stalb nelle tesorerie provinciali. » 

Pare che questa disposizione faccia nascere in favor.e della 
Banca un'ingerenza anche nei fondi delle tesorerie provin­ 
ciali: tale è il dubbio su cui bramerei C'sse.re chiarito dal si­ 
gnor ministro delle finanze. 
ca:wotra, ptesidenle del Consiglio dei miniitri; 1nin\atro 

delle finanze. Nel nostro sistema di contabilità lutU ~li in· 
cassi e pagamenti si fanno in modo figurativo per conto del 
tesoriere generale,.ma non per mezzo del tesoriere generale. 

I tesorieri di provincia pagano le spese, i mandati per conto 
del tesoriere generale : questi mandati sono cambiati coolro 
quitaoze in conto prodolli. È meramente un giro di carta, 
ma noo un solo scudo dalle tesorerie provinciali passa nella 
tesoreria senerale, se non in virtù di un ordine del mini1:i.tro 
delle finanze. ' 

I pagamenti fatti dalla tesoreria generale, sono in certo 
modo ecceilonali~ e _Io saranno poi tanto più u.el nuovo si· 
stema1 pel quale non esistono più tesorerie d'azienda, e per 
cui la tesoreria generale non ha a somministrare fondi a te­ 
sorerie d'azienda. 
Perciò rimane esatto quanto ehbi l'onore di dire che la 

Banca non ha azione sul movimento dei rondi che trovansi 
nellè tesorer)e provinciali. Essa ba l'obbligo di registrare tulta 
la contabilità; quesla è la parte onerosa del contratto1 di es­ 
sere costretta a fare tutto questo giro di fondi. 
Se l'onorevole preopinante 'i'Olesse prendere ad esame il 

nuovo regolamento firmato da S. M. il 30 ottobre e pubbli­ 
cato Mino pochi giorm, sulle tesorerie, vedrebbe tiplegato 
co1ne questo movimento di carta debba a'i·er luogo : come i 
pagamenti fatti dai tesorieri di provincia sono il mo,·imento 
di carta cui questi pagamenti danno luogo, e si convincerebbe 
che la teso-rerta generale non fa altro uf6zio che quello di 
registrazione. 
Questa spiega~ione n1i trarrebbe a 1unghe parole, ma poaso 

accertare (e l'onorevole senatore Colla che siede a capo del­ 
l'amministrazione regolatrice dello Stato da tanto tempo, po­ 
trà confermarlo) che io questo il nuovo sistema non si dUfe­ 
renz.ia punto dall'antìco, per cui le relazioni fra il tesoriere 
generale ed i tesorieri provinciali sono una pura e mera re- 
lazione di carta. · 

DI ci.a.&T&CrN•T'i'o. A questo scopo pare a me che ba­ 
stava la successiva .disposizione del paragrafo stesso o'e è 
detto: 

• E tiene parimente conio dei fondi disponibili dello Stato 
che ricete e dei paaamenU che esegu\see dtofdtne del mini .. - 
stro delle finanze. n, 
Questo conto sembra dovrebbe essere sufJiclenle per qnaolo 

rlftelle le relazioni della Banca come tesoriere &•nerale dello 
Slato; facendo risalire la sua Ispezione al fondi che entrano 
nelle le1orer1e· pro'l'ineiali, egli è certo che la Banèa rimane 
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immedesimata in tutte le operazioni finaniiarie dello Slato, 
cosa che, lo dico sinceramente, ripugna molto alle mie con­ 
vinzioni. 
Quando fu posta in discussione questa legge, capii che do­ 

vevo astenermi dal prem:lervi parte, non essendo io fornito 
di quelle cotJnizioni che si rìchìedono ad entrare in ta~e ar­ 
rin(&O ed à trattare di una materia cosi imp.orlantc. l\la 10 non 
ho mai perduto di vista che questa leMge suol essere ci;>n· 
siderata sollo due distinti aspetti: uno tuUo economico, e 
questo fu trattato in un modo luminosissimo e dirò anche 
seducente dal signor ministro delle- finanze. 

Ma la portata politica di questa legge è pur essa immensa 
come quella che cambia la linea, il sistema di politica stato 
eostantementeseguuo in..tuui gli atti che segnalarono il no~ 
stro Governo. 

Egli è certo che lo Stato di Sardea:na, sebbene sia io questo 
momento dotato delle istituzioni libere largi~e dalla munifi­ 
cenza del magnanimo Re Carlo Alberto, tuttavia non ha po· 
tuto cambiare la posizione sua topografica. Collocato io mezzo 
a due grandi nasìonì, ogni sua sollecitudinclfu sempre di 
difendere e mantenere Ja sua indipendenza. 
Diceva ingegnosamente l'onorevole signor presidente del 

Consiglio : « Se il Piemonte deye essere un campo di batta ... 
glia, datemi' le armi per combattere! » Oh I se le sole armi 
fossero il denaro, io direi: cerchiamo il danaro; ma per di· 
fendere l'indipendenza si richiedono anche altre armi, con· 
viene poter essere libero di potere in qualunque condizione 
prendere un partito senza avere considerazioni secondarie 
che possano arrestarti. 
Ora io dico: se la Banca sarà talmente immedesimala collo 

Staio, che lo Staio debba dipendere dalla Banca per le sue 
operazioni, può accadere che la libertà dello Stato sia para· 
lizzata dall'azione, dall'interesse opposto della Banca. 
loratti uoa delle prime, 8.nzi la principale considerazione a 

cui si appoggia t'onorerete ministro delle ftnanze1 quella si è 
di estendere il credito della Banca, particolarmente all'e­ 
stero, aflìnchè tu qualunque contingenza dessa possa· trovare 
risorse non .solo per sè, ma anche per lo Stato. Ora può be­ 
nissimo capitare che mentre la Banca è vincolata io un senso, 
il Governo possa avere inlerçssi al tutto contrari. Che si con· 
cedano dei favori alla Banca, che il Governo studi io qualche 
maniera di dilatare il suo credilo, io lo capisco, ma deside­ 
rerei di vedere l'azione del Governo sempre indipendente da 
quella della Banca. Ma la disposizione di questo paraf!rafo 
prova se non altro, a mio avviso, che se attualmente non si 
dà ancora ingerenza totale alla Banca· in tutte le operazioni 
dello Staio, tuttavia la tela è talmente preparata, che sarà 
tmpceelbne fra pochissimo tempo che questa ingerenza non 
venga ad essere completa. 
lo lo dico schiettamente, o signori: credo Gli interessi dello 

Stato talmente separatìe distinti, interessi puramente mate-, 
riaU che non posso a meno di preferire la conservazione 
della 11ostra libertà d'azione nella srera della indipendenza ad 
un inter~se anche maggiore in fatto di pecunia non contra­ 
rio ai precedenti ed al vero bene della nazione. 
coL•&. L'onorevole senatore Di CastagneUo sembra assai 

preoccupato dal timore che per queste disposizioni della legKe 
la libera disposisione dei ·fondi di tesoreria, la libera dts .. 
pooizlone di tulle le riccbeue dello Stato non rimanga più 
pienamente nelle mani del ministro di finanze. Ma in verità 
non -so come ciò possa temersi a fronte dei termini in cui 
l'artlcolo è concepito. 

Nel secondo alinea sì dice che la tesoreria generale ''"Ili· 
strerà io una conlabilltà speciale tutti i versamenti e paga- 

S&aslou 18M - su. ...... lln•o - /lùoullÌOAÌ, in 

menti che sì fanno per conto -dello Stato dalle tesorerle pro .. 
vinciali, e tiene parimente conto dei fondi disponibili dello 
Stato che riceve e dei pagamenti che eseguisce d'ordine del 
Ministero di finanze. Ora questa registrazione ebbe sempre 
luogo in tutti i tempi, in quelli eziandio rico)'.'daU dall'onore­ 
vole preopinanle, nei quali certamente la contabilità nostra 
sempre procedeva nel miglior modo. E fu sempre uffizio della 
tesoreria generale di concentrare in sè tutti i pagamenti. 
Sempre tutte le riscosSioni si fecero per conto della teso­ 

reria generale e sempre la tesoreria generale ha fatto i fondi 
alle tesorerie d'estenda e poi ciascuna azienda faceva i fondi 
alla tesoreria provinciale per la parte che concerneva cia­ 
scuna delle aziende. Dunque la cosa in nulla si diparte da 
quella che si seguì finora: vi ba questa sola differenza che non 
essendovi più tesorieri d'azienda, il tesoriere generale riceve 
i paca1nenti direttamente dai tesorieri provinciali e li regi· 
stra formando il suo conto camerale. Ma ciò, come ognun 
vede, Dulia osta a che il Ministero disponga liberamente di 
lutti i fondi che sono seue tesorerie provinciali, nè dà il mc· 
nomo diritto al tesoriere generale d'immischiarsi neh'anda­ 
menlo e nel movimento dei fondi. 

I 
Questa cosa che prima dipendeva inUeramenLe dall'ispe· 

. 1.ione dell'erario, ora dipenderà dalla d·ire1ione generale 
dell'erario, sotto la direzione iQimediala del ministro delle 
finanze Le cose adunque non canì.biano nè punto nè poco1 

e non mi sembra che vi sia motivo d'inquietudine nell'am· · 
mettere quesla regislrazione in quei termini stessi in cui 
è scritta. 

G&LlilN.I.. Per ben definire una questione e specialmente 
quelle che si riCeriscono alla contabilità delle finanr.e, con• 
viene ben essere d'accordo sui termini che la costituiscono. 

Dalla discussione nata in questo punto sori!• il dubbio che 
questa intelligenia dei veri termini della questione non siasi 
intieramente ottenuta. 

La legge proposta dal ministro d{';llO finanze è chiara ed 
es11licita, 1na le discussioni che sopra di essa hanno avu'o 
luoa:o nOn lo furono altrettanto i quindi _è che nasce qualche 
dubbio, il quale io non mi meraviglio di vedere ripetulo nelle 
discussieni dei paragrafi della legge medesima; io perciò de· 
sidererei che il Senalo ben vedesse qual è la vera d1sposizione 
della lei@• che si è discussa e di cui il primo paragrafo è già 
acceltato. 

Se il ministro delle finanze avesso voluto ottenere .. aempli­ 
cemente la facoltà di versare nella Banca i fondi sopravan­ 
i.anti ai suol bisogni o quelli giacenti per a temPo nella cassa 
reaia1 poteva conseguire q11ea.ta ag:evolezza, questa libertà, 
questa autorità per lea&c, non gli correva la necessità di cor­ 
redarla di altre disposizioni fuorchè di quelle che possono 
abbisolllare allo stabilimento di un conto corrente fra le fi­ 
nanze e la Banca. Ma non fu questo il fine propostosi dal mi­ 
nistro delle Jìnapze nel sottoporre questa le1ge alla vostra 
discussione i e1H ba voluto che la Banca fosse la tesoriera 
generale dello Staio, lo ha detto chiaramente: e quesla dis· 
posizione, questo prescritto della leage si manifesta piena· 
menta n~ soo primo paragrafo. 
Dunque non vi può essere contestazione a questo riguardo. 

Ammessa qu.esta disposizione, ne conseguita che, non eSMndo 
intervenuto cambiamento negli ordini della contabilità, tulti 
gli ordini, tutti i ref!olameon della contabilità attualmente In 
vigore e riguardanti i tesorieri generali sono applicabili alla 
Banca nazionale, come tesoriera generale dello Slato. 

L'onorevole preopinante presidente della Commissi<>ne vi 
ha detto mollo opportunamente ebe nei tempi ricordati dal 
senatore che ba sollevata .1a presente questione, la Bauca 



-770- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

aveva corrisPoodeoze colle tesorerle provlncialt, corrispon­ 
denze di carte, di documenti, di nozioni relative ai pagamenti 
ed agli iiitroiti delle casse provinciali, perché queste formano 
realmente j'etemeetc della sua contabilità; contabilità non di 
danaro, ma di carte rappresentanli danaro, glacchè si sa. che 
la tesoreria .-ienerale concentra i Iondl, ma non tutti li in· 
cassa, e che quindi molti pagamenti si fanno in provincia, 
senza ehe debba il danaro fare il.viaggio sino alla capitale per 
ritornarsene nello stesso luogo, e ciò anche per maggiore 
agevolezza per i pagamenti che formano la contabilità delle 
tesorerie ed asìende. 
Nulla dunque è cambiato in ordine a ciò : solamente bìso­ 

gna conchiuderne che la tesoreria generale nelle mani della 
Banca è investita di tutte le funzioni che aveva la tesoreria 
generale quando era sollo la dipendema direUa del Go-verno, 
ed era amministrata da uffizi governativi. 

Nè deve muovere meraviglia che si ven~a dicendo che i 
tesorieri provinciali debbono dare conto alla Banca di tutte 
le somme che introitano o versano, tanto più che questa non 
è che la conseguenza del primo articolo. 

Ma ritorniamo ai veri termini della questione. 
li ministro delle finanze non vi ha taciuto che era sua in­ 

tensione di versare nella tesoreria generale tutti quei fondi 
che avrebbe giudicalo essere meglio e più produttivamente 
collocati presso di essa, che non giacenti nelle casse del­ 
l'erario. 

Questa facilitazione di versare nelle casse della nanca i 
fondi del Governo sollevò molle questioni, anzi parve a ta­ 
luno cosa assai grave ed imbarazzante, siccome quella che 
mette l'erario nell'immediata dlpendensa della Banca. 
Io non so fino a qual punlo in tempi difficili quesle consi - 

derazionl possano avere un peso più o mene Grave. ma dico 
che lutto è censeguenaa del 1 • articolo. 

Vi è stata riferita una discussione che ebbe luogo avanti il 
Conslglìo generale della Banca di Genova, dove si parla del 
bimestre da versarsi, delle difficoltà di ritornare su questa 
legge, e dove st esposero consldera1.loni le quali eceitarono 
l'altenzione di un nostro collega e offrirono argomento di 
interpellanza al Ministero. Che rispose il ministro delle fi­ 
nanze I Rispose che dipendeva dal Ministero delle flnanse il 
far yenare o no; che non ci era arbitrio, vale a dire, che la 
Banca non· poteva pretendere di far versare che quanto il 
Ministero avrebbe creduto. 

Dunque il fine essemlale nella le1111e si è che il Governo 
verserebbe nella tesoreria generale am\ninistrata dalla Banca 
tutto quel denaro che secondo le circostanze avrebbe creduto' 
opportuno di versare, e questa fu la base dell'obbliiJadone 
del'conlratto Intervenuto tra la Banca ed il Governo. 

Siccome da questo versamento nasce una 1ran parte del­ 
l'utile della Banca, non è da stupirsi se gli azionisti della me­ 
d.eaima insistessero, ed Insistono, ed Insisteranno perchè si 
versi la maggior parie dei fondi che potranno ottenere. 
Per porle del ministro egli si conformerà a quel prlncipii 

ehe crederà più 11\il! all'aumiinl•lrailone dello Stato. • 
Non è da far meraviglia se gli amministratori della Banca 

dicono che poseenc contare su 20 milioni, e che Il ministro 
tnterpellalo dicesse che non potrà coniare se non su quanto 
vi farà verure. 

La questione dunque sta tutta nello spirito della l•W· 
La Banca nar.ionale diventa tesoriere renerale dello Staio; 

essa non è In faccia al Governo, come 1arebbe In faccia ad un 
privato, il quale pub venare in conio corrente quello che 
vuole, 

Lo stabilimento della Banca in faceia al Governo sarà In · 

conto corrente come privato, raa frattanto riveste una qua­ 
lllà che sii dà l'Ispezione di tutta la conlabilità dello Stato, 
che gli dà la corrispondenza con tutte le tesorerie provin­ 
ciali j che mette a sua dlsposialone 11 sunto di tutte le annota­ 
zioni, di tuUi l documenti sc~itti; che lo pone in grado di 
rendere il conto camerale dell'entrata e dell'uscita dell'erario 
dello Staio, insomma è il depositario e il tenente registro di 
quanto rig:uarda l'amministrazione dello Stato. In ordine alle 
tesorerie provinciali il versare o non versare l'eccedente dei 
fondi sia all'arbitrio del ministro. 

Non è quistione di parole, è quistìene di fatti e di cose 
reali ; quest'attribuzione non dà alla Banca la facoltà d'i~ler­ 
venlre negli atti de1Pamministrazione dell'erario, nè può ar­ 
rogarsela; dà bensì la facoltà di controllarlo, di veder il mo· 
vimento materiale della cassa, e quindi a norma della sua 
convenzione fare quegli eccitamenti al ministro delle finanze - 
che egli crederà di sua competenza. 

lo credo che queste spiegazioni pongano neHa vera sua luce 
la disposizione delParticolo·che fu causa della presente que­ 
stione. 

Cl.t.TOllB, presidente del Consiglio dei minlslri, ministro 
delle finanze. lo non aggiungerò che poche parole a quelle 
pronunziate dall'onorevole preopinante, il quale diede spie­ 
gaaìonì che io non contesto nè punto nè poco. 

Egli ba riconosciuto quanto era stato stabilito dal Mini­ 
stero e dal presidente della Commi!sione, ebe cioè l'articolo 
primo non dava alla Banca la facoltà di richiedere i versa­ 
menli dalle casse provinciali ana.cassa centrale; egli ba av­ 
vertito pure che la Banca come tesoriere generale, come 
quella che. deve concentrare ne' suoi libri i versamenti tutti 
delle contabilUà dello Stato~ deve parUtaraente conoscere lo 
andamen\o di questa contabilllà, ed anche qui io son lungi 
dal contestarlo, ma sono anche lungi dal credere che questo 
sia un inconveniente. 

Noi viviamo sotto un regime in cui i conti debbono essere 
pubblicati; in cui son falli palesi coi maMgiori schiarimenti, 
colle più min11te parUcolarilà i cooU della tesorer'a genera.le, 
In cui non ·solo vengono sottoposti alla Camera dei conti, ma 
per estrailo pnbbllcati; quindi noi pubblicando gli spoKLi, 
non facciamo altro che pubblicare il conto della tesoreria ge­ 
òerale, e quindi la Banca come tesoriere generale saprà qual­ 
che mese prima ciò che tutto il mondo dovrà sapore qualche 
mese dopo. - 

Se il sistema della contabiltlà potesse essere portalo all'ul­ 
&ima perfezione, s1 dofrebhe alla chiusura dell'esercizio, cioè 
al 30 di giu1no far pubblicare immediatamente i conti; la 
qaat co~ essendo impossibile, perchè ~i sono degli appura­ 
menli, ~elle operazioni ancora da ultimare~ i conti uon si 
possono rendere che alc11ni mesi dopo. 

E qui debbo rendere siusUzia. al oostro Siitema,. poichè 
prima che gli aftari andassero soggetti a tante compliculoni, 
si rendeva il conto, si pubblicava lo spoKlio pochi mesi dopo 
.l'anno finanziario, e prima della chiusura dell'anno solare 
successivo; in· allora lo spoglio non st pubblicava, ora si pub .. 
blica. 
Quindi, lo ripeto, la Banca non ba allra differenza (non 

dico vantaggio, perchè per essa non lo è), non ba altra dift'e· 
renza, tranne quella di esoere posta a parte di qHnto ridette 
la contabilità dello Stato tre mesi. sei mesi1 un anno p~ima 
di quello che non lo sia Il pubblico. 
Osserverò all'onorevole senatore Di castagnetto che se si 

adottasse qnello che mi parve essere nn suo suggerimento, 
se si volesse ridurre la Banca a ricevere I fondi che Sovrab­ 
bondano nella cassa, senza impor~ l'obbll10 di tènere la 
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contabilità, in questo caso la Banca sarebbe lietissima dj ciò, 
ed accetterebbe immediatamente questo partito. È uo corri .. 
spetttvo, un onere che si è impOsto in compenso del benefizio 
che essa deve ritrarre da quella disponibilità di fondi che si 
trovano sovrabbondanti nena cassa erariale. Perciò io credo 
che non sarebbe~ baon consiglio adottare questo suo si­ 
stema. 
Dopo le date spiegazioni alle quali, ripeto, non bo nulla nè 

da contraddire, nè da ag~iunsere, penso che il Senato possa 
con piena co1niz.ione di causa votare. 

_ ••••IDmJTB. Debbo porre ai voti i tre paragrafi che 
compì.scono l'articolo t, " 
li paragrafo llià votato è il SOiU•nle: 
• Il Governo del Re è autorizzato ad affidare il serviiio 

della tesoreria 11eoerale alla Banca nazionale, • 
Gli allrl parOBrali secondo la redazione proposta dall'uffizio 

centrale sono del tenore seguente : 
• Questa registra io una contabilità speciale lutti i versa­ 

menti e pag-amenlij'.che si fanno per conio dello staio nelle 
tesorerie provinciali, e tiene parimente èonto dei fondi dis­ 
ponibili dello Stato che riceve e dei pagamenti che eseguìsee 
d'ordille del ministro delle finanze. 
• I refi1tri relativi a questo servizio devono essere tenuti 

secondo le leggi ed) regolamenti sulla contabilità dello Stato; 
sono so!!oposli alla prescrma vigilan•a del controllo gene· 
raie, e vanno pure so1111elti alla ispezione dei delegati del 
Ministero di finanze. 

• Nella sua qualità di tesoriere generale la Banca è ancora 
obbligata ' rendere il conto camerale nelle forme prescritte. , 

Chi approva questa prima parte dell'arlicQlo, sorga. 
(È approvata.) 
Metto ai -voti J'artic-0)0 i in ter-0. 
Chi approva, sorga. 
(È approvato.) 
•Ari. 2. La Banca è. responsabile verso lo Staio dell« sua 

gesllone e di quella de' suol •&enli. • 
(È approvalo.) 
1 Art. 3. I contabili versano i fondi da essi riscossi nelle 

tesorerie provinciali che sono tutte conservate. Queste teso .. 
1'erie versano poi i fondi disponibili neJle casse della Banca, 
In conformità degli ordini che ricevono dal Ministero di 
finanze. • 

(È approvato.) 
• Ari. 4. La Banca non ha collo Stato che un sol conto cor­ 

rente, il quale è accreditato di tulli i versamenti che essa 
riceve per conto dell'erario pubblico in Torino 1 Genova, 
Nizza e Vercelli. • 

(È approvalo.) 
« Ari. 5. La Banca porta • debito di questo conio tutti 

i PIB•menti~che effettua nelle predette città d'erdine del 
ministro -delle::_ finanze, sino a.ceneerrensa del fondo dìs­ 
ponlbile., 

(È approvalo.) 
• Art. 6. È fatta facoltà al Governo, previo accordo colle 

due sedi ~della Banca, dl_autoriz1.llre con decreto reale da 
pubblicani sulla Gazzetta ufficiale, le modificazioni agli ata­ 
tuU della Banca unicamente necessarie per concentrare io 
Torino la snperiore direzione deJJa medesima. • 
(È approvato.) 
« Art. 7. La Banca nomina un dìrettore-eapo, al quale essa 

affida la direzione superiore di lotti i di le1;1tabilimeoli ; egli 
ba inoltre la speciale wrvegllanza della contabilità riauar­ 
dante Il servizio della Banca come tesoriere generale; corri­ 
sponde col ministro delle ~nanze per tutto quanto concerne 

il suddetto servizio e dà le disposizioni ociorrenli in dipen .. 
denza delle istruzioni che ne riceve. • 

(È approvalo.) 
• Art. 8. La Banca nomina pure due contabili speciali, i 

quali sono incaricati della contabilità relativa alle sue fun .. 
zioni di tesoriere generale. • 

(È approvalp.) 
• Art. 9. Le nomine del direttore-capo e del due contabili 

speciali devono. essere sottoposte all'appro,a1ione del mini· 
stro delle finanze. • 

(È approvalo.) , 
• Art. \O. La revoca del direttore-capo può essere pronun­ 

ciala dalla Camera dei conti sopra istanza promossa dal mini­ 
stro delle finanze per negligenza od irre11olarità nella tenuta 
della contabilità dello Stato. • · 

(È approvalo.) 
Leggo ora l'articolo 11 secondo la redazione proposta dal· 

l'uffizio centrale, ed accettata dal signor ministro delle 
finanze : 

• Il ministro delle flnanze provvede dietro richiesta della 
Banca a che i tesorieri delle provincie in cui essa non ha 
sede né succursale debbano cambiare i biglieli! della Banca 
contro numerario, e viceversa, colle norme da stabilini per 
decreto reale da inserirsi nella Ga.:::ctta U(fictale. 

« In tal caso le spese occorrenti pel trasporto dei fondi 
dalle tesorerie nelle casse della Banca, come pure quelle per 
la sommìnlstranea del numerario richiesto da questo servi­ 
zio, sono intieramente sopportale dalla Banca. 

• r fondi occorrenti ai tesorieri prooinciali per lo scambio 
dei biglietU verramio lorosomrninistrall sempre ilalla Banca 
per mezzo della t•soreria gen<rale : f tesorieri prooinclali 
non avranno nè respo1isabilità di danaro, nè conto alcuno 
con la Banca considerala come stabilimento commerciale. • 

Non essendosi chiesta la parola, metto ai voti l'arUcolO t t 
così redailo. 

Chi lo approva, volili• levani. 
(È approvalo.) 
• Art. t2. Le funzioni di cassiere della cassa di depositi e 

prestiti sono pure affidate aha Banca naiiooale. » 
(È approvalo.) 
"Ar!.13. Lo stipendio de111i impiegali e le spese d'ammi­ 

nistrazione occorrenti per questi e per gli altri servl1.i affidali 
con questa leg:ge alla Banca sono a ioUero suo carico. )) 

(È approvato.) 
L'arUcolo 14 è staio pure dall'uftizlo oenlrale riformato, e 

perciò lo metto ai voli nella forma seguente: 
• Art. 14. Il pa11amenlo della quarta ed olllma rata delle 

a1ioni della Banca do.rà essere fatto il 30 11iu11no t855. • 
(È approvalo.) · 
, Art. t5. È fatta facoltà alla Banca di procedere col mezzo 

di un agente di cambio alla vendita delle azioni di coloro fra 
gli azionisH che entro i termini superiormente stabiliti non 
avessero eseguito il teno e l'ultimo versamento.» 
(Il approvato.) · 
, Ari. :16. Sul prodotto della vendila delle uloni la Banca 

si rimbo/sa del capitale non versato e ritiene l'ecceden1a a 
disposizione dell'azionista espropriato. • 

(È approvato.) 
• Art. J 7. Dopo il versamento della quarta raia dello azioni 

la Banca avrà la facoltà d'impiegare in fondi pubblici dello 
Stato una parie del suo capitale sino a concorrenza di t2 mi­ 
lioni di lire. 

• Questa facoltà sarà rlslrelta nel limiti stabllili dal­ 
l'arllcolo U dei suoi statuii, quando la media di un anno del 



-- 772 -- 

SENATO DEJ, REGNO - SESSIONE DEL 1852 

porlafoglio e delle antìclparlonl superi la somma di 60 
mllionl, u 

(È approvalo ) 
« Art. -18. Oltje i titoli enunciati all'articolo 18 de'suol sta .. 

luti ed all'articolo 6 della legge t 1 Ioslio 1852, la Banca può 
ricevere in garanzia d'effelli a due firme le dichiarazioni 
(wlirtauls) 11i merci allogate in pubblici interJ>ositi (tfocks), 
purchè siano stati stabiliti con decreto reale. 11 

(È approvalo.) 
'Art ttJ. te disposizlonl della presente legge avranno vl .. 

gore sino alll 31 dicembre t859, e non potranno essere rin­ 
navate se non mediante una nuova leg1e e col reciproco 
consenso della Banca e dello S'alo .• 

(È approvalo.) _ 
• Ari. 20. È obbligala la Banca di concorrere all'Inamo­ 

zione di una Banca nell'isela Sarda a quei patti e a qaeue 
ctJn~izioni stabiliti in apposita legge. • 

(E approvato.) 
• Ari. 2t. Non più. lardi della fine di febbraio d'ogni anno 

la Banca naunnete deve pubblicare sulla Ga:iiella Ufficiale del 
regno un resoconto relauvo alla sua gestione dell'anno ante .. 
cedente, in modo che comprenda tutte le operazioni fatte 
dalla Banca tanto coi prìvat! che col Governo. 

« Que1to resoconto sarà so\toscrillo dal commissario 
regio. • 

(È approvato.) 
Jntilo il Senato a passare ano squittinio segreto. 
Qt>&.BELLI., segretario, (a l'appello nominale. 

Risultato della votazione : 
Votanll , . , 60 

Voli favorevoli.. . . .. .. .. • 28 
Voli contrari 32 

(II Senato rigetta,) 

PBEMtDENTll. Dopo il voto dato sulla presente legge, 
credo di dover dichiarare al Senato che la leige che era al· 
l'ordine del aiorno, quella eioè per lo stabilimento di una 
Banca in Sardegna, essendo una conseguenza necessaria e im­ 
mediata della lette presente, pare che non possa più essere 
oggetto di discussione. 

DBroa11.1.a1. Chiedo la parola. 
PBE81DDTS. Ha la parola. 
DllFOBt .... BI. La legge per la Sardegna è una legge alla 

quale molti cbe sonost mostrali avversi alla legge sulla Banca 
na1.ionale, sono pur meglìo disposti, ed io desidererei che ne 
abbia luogo la discussione, purchè la lea:ge sia purgala da 
quei vincolì i quali la rendevano connessa colla legge riget­ 
tata; epperciò mi pare che sarebbe il caso che fosse rìntan~ 
data alt'uffii.io centrale, se non è ritirata dal Ministero ..• 

ll&"t'OIJa, presidenle del Consiglio dei ministri, ministro 
delle finan.;e. Chiedo la parola. 
•••oam&.BJ ••. affinchè sia esaminata ; epperciò insisto 

a che sia rimandata all'uffizio centrale con inviLo di esami­ 
nare se vi è modo di introdurvi quegli emendamenti che la 
rendano suscetUbìle d'approvazione anche per coloro che 
erano atversi alla fotaiione della 1~1e principale. • 

Il& 'O"DIJR, preslde>il< del Consiglio dei ministri, ministro 
deUe finanze. Il Ministero ha più volle dichiarato che la Ieg@• 
sulla Banca ~dì Cagliari era connessa tndlsselubìfmente con 
quella che af~dava il servizio di tesoriere generale alla Banca 
nastcnale : quindi il Ministero dopo questa dichiarazione pen­ 
sava inntile II pregare il Senato di soapendere la dlsousalone 
onde rlllrarla. 

Se il Senato avvisa che sia necessario che io ne Iaecìa for .. 
male istanza, io la farò, perchè non è credibile che la Banca 
nazionale la quale aderiva a concorrere alla fondar.ione della 
Banca di Sardegna in vista di quell'utile che sperava otte­ 
nere dalla prima legge, voglia ancora prestare il suo con .. 
corso; e ognun vede che, senza il concorso della Banca na­ 
ztenale, votando questa legge, sarebbe esporre il Ministero 
ed il Parlamento a fare un fiasco solenne. 

lo quindi faccio formale istanza onde non si dia passo a 
questo secondo progetto di legge. 

DEPOBN&BI.. Domanderei se dopo questa dichiarazione .. 
non si polsa trQvar modo di riprendere e mantenere in di­ 
scus!lione la proposizione di legge di cui si tratta nella stessa 
presente Sessione, onde non privare la Sardegna della par .. 
tecipa1.ione preparatale ai bene6zi della istituzione. 
Nella mia maniera di vedel'e lo sta.billmento di una Baaca 

nella Sardegna è cosa desiderabilissima e credo anche possi­ 
bilissima. 
Per conseguenza desidererei che questa legge non fosse 

annientata. 
PBElllD81'1TE. Il signor r.ninislro ha già dichiarato d'av-er 

ritirata la lega;e; non rimane altro mezzo per farl'a rivivere1 

se non che un senatore la faccia sua e la proponga. 
.a.'Ll.l'IBB•. lo credo che \'intendimento dell'Guorevole si­ 

gnor ministro delle finanze sia di dire che non ha ritirato la 
lecse, perchè ciò non dipenderebbe unicamente da lui in 
modo assoluto. È necessario un decreto del Re per ritirare 
la Jeage. 

Il sianor ministro ha detto però più costit11ziònalmente che 
domandava la sospensione della discossione onde riserbarsi 
il tflmpo di proporre alla sanzione sovrana una misura in 
proposllo. 

Una proposia di sospensione essendo stata fatta, mi pare 
che secondo il re~olamenlo essa debba avere la priorità. 

l'•ll81Dll"'T•. Io intanto ho parlalo di ritiro della legge 
in qoan\o che quo&la non è una leg11e cbe sia in arbitrio del 
Minis.tero di conservare od abbandonare ; la legge della 
Banca di Sardegna è così intima~ente connessa con l'altra 
che, caduta l'una, deve necessariamente trar seco l'abban­ 
dono dell'altra. 

- CJ.t.:wo11B 1 presidenie del Consiglio dei ministri, ministro 
delle finanze. Per provare quanto ha detto l'onorevole sigpor 
presidente basti rifieUere che nella leg1e sulla Banca nazio­ 
nale v~era un articolo cbe impon.eva a questa Banca il con­ 
corso nella fondazione della Banca per la Sardegna. Rigettala 

- quesla legge, quella co~dizione aon verrebbe certamente 
eseguila, e sarebbe lo stesso che parlare del concorso della 
Banca nazionale imposto da una legge rigettata. 

.&~FIERI. Ma io credo che nel ritirarla si debba proce­ 
dere legalmente; potrebbe discutersi la legge, cambiarsi quel­ 
l'articolo, e can1biarsi sostanzialmente~ anzi in modo che più 
non vi fosse. 

Non entro per niente nel merito della questione; dico so­ 
lamente che quando 11ea leige è presentata, può essere mo­ 
dificata sempre in modo da togliere lo sconcio cui accennava 
l'onorevole sìinor ministro; perehè ella cessi, bisogna che yi 
sia on decreto del Re. ' 

D•POBN&BI. Necessariamente).se non è ritirata, ron­ 
viene votarla ; e naturalmente &utti quelli i quali sono coe· 
renU a sè stessi, dovranno rigettarla per il motivo che essa 
non può sussistere aenz.a l'altra. 
pnm•101u1TE. O vogliano intendersi le parole del mini· 

stro delle finanze come un ritiro definitivo, come io aveYa 
ragione dl credere, o vocliano interpretani per una rlchieola 
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della sospensione della le1111e, Il Senato per ora non ba cosa 
a deliberare. , • · ••••••.a.••· Se &i tratta di 50!.pens\one, ciò rientrando 
nella mia stessa ioteò.ziooe, non bo phi auro da obbietlare. 
••••m•,..•· li presidente altro non ba a fare che in­ 

vitare il senato a voler stabilire il giorno in cnì avrà Juogn la 
dlseussione di un'altra legge, il cui rapporto è Già da parec­ 
chi mesi diolriboito al Senato, vale a dire la legge che stabi­ 
lisce il servizìo dei pubblici sensali. 

lo proporrei che questa l•KG• sia posta alla discussione 
domani o lunedì ; Il rapporlo è Già da luogo tempo distn- 

bui lo. li ministro di finanze mi ha fallo · conoseere essere 
pronto a sostenerne la discussione; il relatore conosce pie· 
namenle la materia, per conse1uenia prego Il Seaa\o a voler 
indicare ii Giorno io cui VOlllia. , • 
Alcune voci. A domani ! 
P•ti•IDIUITE. lo metto ai voli demani, 
Chi vuole si fissi la discussione a domani, si levi. 
(/senatori eh• si alzano in piedi SOM in minor numoro.) 
Non c'è la pluralità, dunque a lunedl alle ore 2. 

La seduta è lel>ta alle ore 4 t/2 . 

• 


